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LA POLEMICA SULLA FINANZIARIA. Via Nazionale: «Attenti ai mercati ». Il presidente esclude 
: -.» :~.?r u ;• -.:.. a - i / n ^ ^ o i : : : ^ nuove misure e se la prende con la stampa e i «cacadubbi» 

Governo e Bankitalia 
match sulla manovra 
Dini: «La migliore possibile» 
Fazio: «Vedremo i risultati» 
Provi il Parlamento, se ci riesce, a varare una finanziaria 
più dura. «La mia è la migliore possibile oggi». Lamberto 
Dini attacca i critici e li sfida a fare meglio di lui. I mercati ' 
protestano? «Colpa della stampa italiana». La Banca d'Ita­
lia non demorde. Fazio: «Ho chiesto al Parlamento di aiu­
tare l'Italia non il governo. Perfetta sintonia sugli obiettivi, 
ma se è giusto essere ottimisti lo verificheremo fra 2 o 3 
mesi». A Washington polemica aperta sulla Finanziaria. -

' ' DAL NOSTRO INVIATO *' " • * | _ _ _ ^ 

ANTONIO POLLIO SALIMBENI 

m WASHINGTON. Governatore, è 
scoppiato un altro scontro istituzio­
nale. Palazzo-Chigi da una parte, 
Banca d'Italia dall'altra? «Vi pare 
che se ci (osse uno scontrofisti(u-
zionale lo verrei a dire a voi? -

Antonio Fazio sta per salire ai 
piani nobili del Fondo Monetario 
Internazionale proprio a due passi 
dalla Casa Bianca. Comincia pre­
stissimo il lungo «weekend» dPIn-
contri intemazionali, contatti con 
ministri, banchieri d'Oltreoceano 
ed europei. Dollaro, la crisi giappo­
nese, i paesi poveri che strepitano 
per via degli aiuti bloccati. Ma è l'I­
talia a nsucchiare tutta l'attenzio­
ne. Fazio getta acqua sul fuoco, Di­
ni (a altrettanto, ma si sente che 6 
finita la stagione della convergen­
za di opinioni tra banca centrale e 
governo durata fino all'estate. È 
stata la finanziaria a complicare ' 
tutto. Dini ha una preoccupazione 
in più: dopo le critiche della Banca 
d'Italia, più attenta all'opinione ne- ' 
gatrva dei mercati che non alle pro­
spettive del governo e alle necessi­
ta immediate del consenso politi- ' 
co, sul carro del rigore è salito pure 
Berlusconi con il chiaro obiettivo di 
accorciare la durata dell'esecutivo. 
Cosi, il presidente del Consiglio 
cerca di giocare sui due fronti. È 
nervosissimo, Dini. Che dire dei J 

mercati-contro? «Sono i titoli assur­
di, la disinformazione della stampa 
italiana che amplifica tutto. Un po' 
di analisi seria non farebbe male. £ 
la professionalità dei giornali che è 
molto bassa. In questo paese non , 

abbiamo bisogno di cacadubbi, 
ma di essere positivi». 

- «Scontro? Quale scontro?» ' 
Stare con la Banca d'Italia o sta-. 

re con Berlusconi? 11 problema non 
si pone neppure. Dini sfodera le 

1 unghie per evitare la trappola del 
gioco di rimessa. Lui e Fazio però 

' giocano separati. Arrivano separati 
anche al Fondo Monetario perchè 
Dini dorme nella bella a ricca resi­
denza dell'ambasciata italiana, il 

. governatore in albergo. Corre di 
nuovo cattivo sangue tra i due: dal­
la successione al governatorato al 
drammatico conflitto sui vertici 
Bankitalia all'avventato strappo 
politico di Dini sul nentro della lira 

' nello Sme. In verità, il gioco in terra 
americana ha un po' del grottesco: 
tutti e due giurano di non essere in 
«guerra» e poi parlano lanciandosi 
pietre. Scontro, quale scontro? si 
chiede Dini. Nemici? Non ne par­
liamo neppure. Qui ciascuno fa il 
suo mestiere, ovvio che Bankitalia 
espnma le proprie opinioni. La dif­
ferenza tra me il governatore e che 
io sono più esposto perchè devo 
dichiarare i miei obiettivi e quindi 
sono sottoposto allo scrutinio pub­
blico, lui no. Dialettica normalissi­
ma in una democrazia, dice Fazio. 
«Tra noi c'è perfetta sintonia sugli 
obiettivi». ' - • .. • , - . . . 

Non ci sono dichiarazioni nervo­
se. Prima parla Dini, dopo mezz'o­
ra è Fazio a essere intercettato dai 
giornalisti. Il primo cerca di com­

porre il quadro della politica, il se­
condo cerca di tamponare i mer­
cati difendendo la credibilità della 
banca centrale che prescinde dai, 
governi in carica. Le parole, in ogni ' 
caso, sono pesanti. Dini sceglie la > 
linea del rilancio. Difende la «sua» 
finanziaria senza ammettere repli­
che. «È la migliore che un governo 
potesse fare nelle attuali condizio­
ni politiche, economiche e sociali. 
Talvolta si sommano elementi ne- ' 
gativi di incertezza piuttosto che . 
sommare gli elementi positivi di in- ; 
certezza, aspettate e vedrete i risul­
tati». È la storia del bicchiere mez­
zo pieno e mezzo vuoto ed è ovvio 
che Dini preferisca il primo al se­
condo. Ovvia la delusione per i giu­
dizi di Antonio Fazio. 

«Manovra bis Improbabile» 
Presidente, le dichiarazioni del 

governatore hanno indebolito poli­
ticamente il governo? «Preferisco 
non commentare. Qui le cose sono 
chiarissime: ho detto anch'io che 
se quest'anno non dovessero esse­
re raggiunti gli obiettivi di bilancio 
previsti, prenderemmo misure ag-, 
giuntive appropriate perchè non si ' 
possono accettare arretramenti sul. 
disavanzo. Io. comunque, credo 
che la necessità di una manovra 
aggiuntiva sia altamente improba­
bile». Il terreno del realismo è piut­
tosto scivoloso: Fazio non si preoc­
cupa del solo '95, ma anche e so­
prattutto della finanziaria '96 rite­
nuta con ogni probabilità insuffi­
ciente, Dini fa finta di nulla e si fer­
m a - a i , '95. Ecco il rilancio. 
Berlusconi parla di manovra-brodi-
no? Si accomodi, dimostri lui che il, 
governo dei tecnici è da impallina- -
re per una finanziaria all'acqua di 
rose. «Il nostro programma è porta­
re il rapporto deficit/prodotto lor­
do al 3% nel 1998 e non prima: 
questo è quanto possiamo soppor­
tare in termini di aggiustamento. 
Voglio vedere una volta che ia fi- ' 
nanziaria andrà alle Camere quali 
saranno le eventuali misure ag­
giuntive che saranno prodotte, par­

li premier 

«Ricordiamo 
cosà successe < • 
a febbraio ;•, ,' 
quando• 
cercavamo " 
20mila miliardi» 

L'ultimo vertice del G7 a Halifax. A sinistra la sede della Banca d'Italia 

lo di misure che possano essere 
• accolte. Ho fatto la mia finanziana, 
se credete possibile renderla più 

, dura misuratevi sul campo, «lo sto 
aspettando», non sarò certo io a 
mettere in discussione le decisioni 

. del parlamento. «Vediamo se arri­
veranno davvero queste misure ag­
giuntive. Ricordiamoci di quello 
che è successo in febbraio con la 
manovra da ventimila miliardi (al­
lora la destra giocò sul voto-non • 
voto facendo crollare la lira- ndr), 
voi sapete che cosa ho fatto io e 
adesso veniamo fuori con queste 
storie... aspettiamo e vediamo i ri­
sultati». L'unica incertezza che Dini 
ammette è quella sull'esito del 
concordato fiscale. Sono comun­
que i risultati probabili che non 
convincono Fazio. - . . .• . . 

«Criticavo anche Ciampi» 
Vabbè la dialettica, ma sulla so­

stanza il governatore non demor­
de, «lo ho anche fatto delle osser­
vazioni positive sulla finanziaria, 
ma al parlamento ho chiesto di 
aiutare l'Italia non il governo. Se , 
per il presidente del consiglio la 
manovra '96 è la migliore possibile • 
non posso che rispondere: lo verifi­
cheremo tra 2 o 3 mesi. Se raggiun­
geremo ì risultati dichiarati io ne 
sarò felicissimo, ma prima voglio 
vederli quei risultati'.. Non è dai 
percorsi, magari necessari ma tor­
tuosi, e dall'esito incerto della poli­
tica, dalla corsa a ostacoli tra cen­
trodestra e centrosinistra che il go-, 
vematore vuole farsi condizionare: 
lui guarda ai mercati. Mi devo 
preoccupare del fatto che i mercati 
sono concentrati sulla nostra capa­
cità o meno di raggiungere certi • 
obiettivi e che domani le cifre sia­
no in linea. Tutto qui. Niente di • 
nuovo sotto il sole insiste Fazio. • 
«Ho criticato la finanziaria di Ciam- '. 
pi per via della sopravvalutazione 
dei tassi di interesse, ho criticato 
quella di Berlusconi per lo stesso 
motivo e per lo stesso motivo criti­
co quella di Dini. Nei primi due ca­
si ho avuto ragione» < -

Ansa 

il governatore 

«Ho chiesto -
a deputati 
e senatori > • 
di aiutare ;. 
l'Italia; non 
l'esecutivo»-, 

Ciampi: «Il risanamento? 
È nato col patto sociale» 
«Il traguardo del lungo cammino verso 
l'attuazione di una politica dei redditi è stato 
l'accordo del 2 3 luglio 1993». Carlo Azeglio 
Ciampi difende II suo governo per quanto , 
riguarda l'Inizio del risanamento dell'economia 
in Italia. Ciampi afferma che nell'accordo del 
19S3 «sta II punto di forza dell'economia * . 
Italiana, l'ancora della sua stabilità, del suo 
sviluppo. Su di esso poggia la fiducia del nostro 
stare In Europa». L'ex presidente del Consiglio 
ricorda che «se oggi è in atto un rallentamento 
dell'inflazione, risalita sotto l'effetto della • 
seconda svalutazione della lira dell'Inverno 
scorso In prossimità del 6%, ciò è frutto >-
principalmente dall'operare di quell'accordo 
combinato con una rigorosa azione di politica -
monetarla». SI tratta allora di «dar vita ad • -
accordi specifici che ne realizzino e rispettino il -
contenuto e lo spirito». Perchè ciò avvenga, per 
Ciampi «sono necessarie lealtà e correttezza • 
piena delle parti in causa, Intelligenza 
nell'lnterpretare I rispettivi interessi nel quadro 
dell'interesse di tutti». - ••;-,.•• 

^Hn^HUSSni!^^ Una lezione a Firenze: «Non cedere alle tranquille sicurezze dell'obbedienza» 

Bobbio, dieci regole per difendere la democrazia 

DALLA PRIMA PAGINA 

Attenti alla recessione 
una tendenza al rialzo mentre sul versante della pesante 
sopravvalutazione dello yen sul dollaro,'che na notevol- • 
mente danneggiato la produzione giapponese, si sono visti 
i primi accenni di una inversione di tendenza. Ma la miglio- -
re notizia è quella che viene dai rapporti secondo cui il go­
verno giapponese sarebbe finalmente intenzionato a pren­
dere misure concrete a sostegno del sistema bancario in f 
gravissima crisi e a stimolare l'economia mediante incenti- • 
vi fiscali. «-•.**• i. • J . . . . » , - . , , , • 

E l'economia americana' La sua locomotiva continuerà 
a fungere da forza trainante della crescita globale? I segnali.' ' 
sono contraddittori. L'industria automobilistica deve af- ' 
frontare il problema di una significativa contrazione della ' 
domanda. Ma, in generale, le speranze della Federai Reser-," 
ve di arrivare ad una fase di stabilità contrassegnata da una " 
espansione sostenibile mi sembrano ben riposte. Negli an- ' . 
ni '90, tra la sorpresa generale. l'America ha guadagnato la 
posizione di testa sulla scena economica mondiale supe­
rando Giappone e Germania, due paesi che non hanno na­
scosto la loro delusione. Al momento la maggior parte del 
dibattito politico su questioni di carattere economico sem­
bra porsi più l'obiettivo della propaganda che quella della • 
verità. La rivoluzione Repubblicana, guidata alla Camera ? 
da Newt Gingrich e al Senato dal candidato alla presidenza • 
Robert Dole, finora non ha fatto che contribuire ad accre­
scere l'incertezza economica. Malgrado la retorica del.. 
cambiamento e degli incentivi del capitalismo, i dati reali c, 
non segnalano alcun miglioramento in termini di produtti­
vità ed efficienza. In Europa fa la sua ricomparsa un certo ' 
entusiasmo per l'Unione monetaria europea. Nel 1999 vi -
sarà una moneta unica per la maggior parte dei paesi del-, 
l'UE, È un ritornello che abbiamo già sentito all'epoca del •" 
Trattato di Maastricht. Un sogno quello di Maastricht svani- , 
to nel nulla nel momento stesso in cui Gran Bretagna, Italia ' 
e Spagna decisero di svalutare rispetto al franco francese e ' 
al marco tedesco. Non è difficile prevedere che anche la 
nuova iniziativa avente per obiettivo un sistema di cambi ' 
fissi si tradurrà in un fallimento. Che poi l'Italia debba es- . 
seme la punta di lancia è una sfida alla razionalità. Se è ve- ' 
ro, da un lato, che sul breve periodo un programma di ap­
prezzamento della lira e di contenimento dell'inflazione • 
potrebbe garantire all'Italia una certa stabilità, non si può 
dimenticare, dall'altro, che nella situazione di cronica crisi • 
dei conti pubblici non sono intervenute ronvicenti riforme " 
e che non sono stati compiuti passi decisivi né sulla strada 5 
di una chiara e defintiva opera di pulizia perciò che riguar-, 
da la corruzione politica né su quella della creazione di 
una nuova coalizione politica moderata. ••• , •• --•• •> -

Sempre sull'onda dell'aspirazione alla stabilità dei " 
cambi il neocandidato presidenziale Malcom Forbes Jr. ha y 
resuscitato la 'supply-side economics' di reaganiana me- • 
moria e persino il ritorno alla parità aurea. Tra gli esperti ,* 
nessuno lo prende su! serio. La principale virtù di Forbes va ' 
individuata nella sua disponibilità ad investire di tasca prò- "̂  
pria nella campagna elettorale la bella somma di 25 milio­
ni di dollari per cercare di conquistare II favore dell'eletto­
rato. Ma i 25 milioni di dollari non serviranno a nulla: basti 
rieprdare che il più ricco Ross Perot ha imparato a sue spe- ' 
se nella campagna per le presidenziali del 1992 che'ìl de-" 
naro non è sufficiente. A dispetto del quadro contradditto­
rio della situazione economica mondiale, prosegue il mo­
mento positivo del mercato azionario e obbligazionario.l 

Nella maggior parte dei paesi le grandi imprese si nstruttu-
rano licenziando i lavoratori in esubero mentre modestissi- > 
ma è la crescita del salario reale. Al contempo aumenta la ; 

rimunerazione del capitale grazie al meccanismno della •, 
domanda e dell'offerta. Sarei indotto a nutrire maggioriA 

preoccupazioni sui livelli record dei titoli a New York, Lon-, 
dra, Parigi, Francoforte e sugli emergenti mercati asiatici, se <* 
non ci trovassimo in presenza di una nuova moda passeg- T 
gera. .->-*-, ~ . . • > • M .• . 7..-- .«••* «.uv.„>--*. -

La storia dimostra che nell'arco di ogni decennio le., 
azioni ordinarie hanno un rendimento superiore a Quello ; • 
di qualunque altra forma di investimento. Di conseguenza < 
l'investitore intelligente non abbandona mai le azioni, ,*• 
nemmeno quando il prezzo sale Pnma o poi anche questa " 
strategia scoppierà come una bolla di sapone ma fino ad 
allora quanti giocano al rialzo continueranno ad avere vita * 
facile. È questo è il massimo di chiarezza possibile. Pertan­
to chi vuole essere cauto nel fare previsioni non deve di- ' 
menticare che c'è il rischio - diciamo un rischio valutabile 
almeno intomo al 20% - che il 1996-97 possa segnare il ri- ; 
tomo della recessione sulla scia di una crisi finanziaria del I 
tipo di quella dell'ottobre 1987. Il quadro economico che *•' 
ho delineato è caratterizzato dalla imprevedibilità. Ma non v 

si tratta, a mio giudizio, di una imp.evedibilità inquietante. . 
Realisticamente debbo dire che il rischio di una inflazione ', 
grave è scarsissimo. Né vedo sintomi oggettivi di una de- ;' 
pressione di proporzioni tali da risultare impermeabile agli • 
interventi correttivi nazionali e intemazionali. In America la -
Federai Reserve non ha mai avuto 1 poteri che ha oggi e che " 
le consentono di rispondere con successo a qualunque im- . 
prevedibile tendenza che dovesse delinearsi. In Giappone i 

il governo e la Banca centrale dispongono di ampie nserve • 
e di libertà d'azione sufficiente sempre che non venga a "v 
mancare la volontà di intervenire. In Europa l'orchestra di­
retta dalla Bundesbank ha le armi per contrastare i venti 
macroeconomici in qualunque direzione spirino. In so­
stanza le prospettive non appaiono eccessivamente preoc­
cupanti. £/ •• v . •' ---*f [ Paul A. Samuelson] * 

T> 1995, Los Angeles TimesSyndicole • 
raduzione di Carlo Antonio Biscotto 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 
RKNZO CASSIQOLI 

e> FIRENZE. La democrazia e le 
virtù civiche che debbono sostan­
ziarla. Norberto Bobbio da Firenze 
tiene un'alta lezione sulla demo­
crazia proponendo una sorta di 
decalogo. E lancia un monito: «An­
che una democrazia a "basso ren­
dimento", com'è quella di cui cre­
diamo di avere qualche esperienza 
e un privilegio, rispetto a tutte le 
possibili forme di governo autorita-
no, anche ad "altissimo rendimen­
to". Un privilegio di cui è lecito la­
mentarsi, ma senza rimpianti per i 
governi forti del passato e senza 
abbandonarsi al miraggio rassicu­
rante di quelli del futuro. Un privi­
legio - aggiunge - che bisogna me-
ntarsi giorno dopo giorno, col dar­
sene pensiero o, come diceva il re­
pubblicano Machiavelli della liber­
tà fiorentina, "tenendoci sopra le 
mani"». " •* " • • . ' 

Ricordando Montesquieu, che 

contrassegna la democrazia me­
diante il principio della virtù, Bob­
bio enuncia una serie di principi 
che appaiono un vero e propno 
decalogo per difendersi dalle pos­
sibili sue degenerazioni. Eccolo: •> 

1) Non c'è buona democrazia 
senza costume democratico, che 
significa:, - •• - • 

2) rispetto di sé e degli altri; • 
3) correttezza nell'esercizio dei 

, propri affan: • • -
4) lealtà negli scambi (e questo 

vale anche nei rapporti di merca-
' to): 

5) consapevolezza degli obbli­
ghi, non solo giuridici ma anche 
morali che ciascuno di noi ha ver­
so il prossimo, cosa che non biso­
gna mai stancarsi di npelere in un 
paese in cui debole è il senso mo-

' rale e ancora più debole quello 
giundico; • N > . 

6) saper distinguere e non con­

fondere l'interesse privato con 
quello pubblico; 

7) senso di appartenenza ad -
una patria comune, si tratti pure di ; 
quello che viene chiamato oggi il. 
patriottismo della Costituzione. Ma • 
occorre che una Costituzione ci sia ' 
e non sia contestata, disprezzata, 
delegittimata; • • 

8) fiducia nelle istituzioni; 
9) fiducia negli uomini che, di 

volta in volta, le rappresentano, 
non importa se al governo o all'op­
posizione; - - ,- . • • ••* 

10) una ferma e incrollabile 
convinzione che il vivere in demo- • 
crazia, sia superiore a quialsiasi . 
forma di governo autoritario. 

Bobbio ricorda ancora che, non 
c'è maggior nemico della demo­
crazia del cittadino apatico, indif­
ferente, scettico o, al contrario, po­
co rispettoso delle regole, che viola 
senza tanti scrupoli quando è sicu­
ro di passare inosservato. Un giudi­
zio moralistico? Tutt'altro. «I signori -

costituzionalisti hanno un bell'in-
ventare la più perfetta legge eletto­
rale se i cittadini non vanno a vota­
re o, peggio, se coloro che debbo­
no applicarla, fanno brogli». , 

Un discorso pronunciato nel sa­
lone dei Cinquecento a Palazzo 
Vecchio in occasione del 130 anni­
versario della fondazione della ' 
Nuova Antologia, che Bobbio ha 
oggettivamente riferito all'incertez­
za della fase politica che stiamo at- • 
traversando. La • sua : nflessione. 
muove dal dubbio che accompa­
gna da sempre la democrazia. «Un 
dubbio • dice - che non è la sua de- ' 
bolezza ma la sua forza. La preser­
va dalla eccessiva fiducia nel suo 
futuro». • ' . - , - * * • • 

E allora, merita o non merita di 
sopravvivere la democrazia, che in '• 
questo secolo ha dimostrato la sua • 
superiorità sull'autoritarismo, sul -
fascismo e il nazismo e sul comu­
nismo? Per Bobbio, all'interrogati­
vo, si può nspondere amaramente 

lamentando il venire meno delle 
antiche virtù. Oppure chiedendosi 
se, di fronte alla vertiginosa trasfor­
mazione del mondo, che richiede 
non tanto di risolvere i problemi, 
ma di capirli, non sia forse venuto 
il momento di domandarsi se la 
democrazia, il governo del popolo, 
attraverso il popolo e per il popolo, 
sia ancora in grando di dominare 
la varietà, la complessità, la diffi­
coltà dei problemi che l'umanità 
dovrà affrontare nel proprio futu­
ro?». La nuova tentazione sembra 
risiedere in un modello autontario 
nato in alcuni Paesi dell'Asia a ra­
pido sviluppo economico caratte­
rizzato da una perfetta efficienza, 
protetta e preservata da una totale 
mancanza di ideologie politiche e 
di discussione pubblica. «Un vec­
chio ideale che da sempre sonnec­
chia nel cuore dell'uomo quando 
sia messo di fronte alla scelta tra il 
nschio della libertà e la tranquilla 
sicurezza dell'obbedienza» •- "1 


